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ferm ò, che era p iù  facile  al papa che a  lu i d i provocare un avviam ento  
favorevole . A l term ine del lungo colloquio  il Con pregò, che almeno 
il  re p roteggesse i ca tto lic i dai « p ersu ivan ti », dai cacciatori di 
preti; m a Carlo I  sen ten ziò  che questa  istitu z io n e  era altrettanto  
necessaria qnanto g li sbirri in  Ita lia; senza di essa, i cattolici di­
verrebbero arroganti. In  conclusione il re lo rinviò  ai suoi m inistri.1

L ’agen te p apale tornò anche p iù  tardi su l giuram ento. Per sfug­
gire a lle  d ifficoltà connesse con una ab oliz ione form ale della for­
m ula in  uso, eg li con sig liò  d i lasciar sussistere il giuramento, 
m a dispensando i ca tto lic i dal prestarlo, o v e  avessero voluto  farlo 
secondo u n ’altra  form ula incensurabile, che rim aneva a trovare. 
I l  progetto  rim ase senza  esecuzione. Le esposizion i del Con sullo 
scism a nella  cr istian ità  ed  i  suoi pericoli sem brarono ripetutam ente  
fare im pressione su Carlo I ,2 m a anche qui non  si p o tè  venire ad 
un risu ltato  tangib ile.

Il Con si accorse, che n on  c ’era da pensare ad  una riunione 
di Canterbury con P om a; si p o tev a  tra ttare  solo di riguadagnare 
p ro testa n ti sp icc io la ti a lla  religione an tica  e  d ’im piegare a loro 
protezione l ’in fluenza della  regina. S op rattu tto  la  zelante moglie 
di E n d im ion e P orter, che fu  im p iegato  so v en te  so tto  Giacomo I 
e Carlo I in  am bascerie segrete, portò  in  quel tem po alla  conversione, 
n ella  p iù  a lta  società , u n  num ero non  trascurabile di persone.3 
Tra queste una sp ecia lm en te su scitò  grande scalpore e minacciò 
di avere tr is ti conseguenze per i  ca tto lic i. L a m oglie  d i lord N< v - 
p ort era torn ata  a lla  fed e an tica . I l m arito se ne lam entò presso 
l ’arcivescovo L aud, q u esti fece a ltretta n to  nella  seduta  successi \ a 
del Consiglio di S ta to , e il  re prom ise di p rovved ere per il futuro. 
Ma la regina, con sig lia ta  dal Con, fece rim ostranze al marito, e 
Carlo non eb b e il coraggio di contraddirla. 11 L aud si rivolse ili 
n u ovo  a l re, che lo consig liò  d ’in tendersi con E n rich etta  Maria. 
11 L aud, in vece , propose n el Consiglio di S ta to  di proibire a tutti 
g li Inglesi di v isitare la  cappella  della  regina e degli inviati. M 
proprio a  questo  p u n to  la  regina si prese il gu sto  di m isurarsi m 
lo tta  con l ’arcivescovo , ed  essa  s ’im pegnò con ta l fervore in dif**'a 
della  libertà  della  sua cappella , che il Con ebbe a consigliai^0

1 Lettera del 7 gennaio 1637, in Rank e , Ungi. Gesch. V i l i  139 s.
2 Iv i 136, 140; cfr. I I  256. * « I l  re, come fa spesso, maledisse gli autoii 

questa disunione», scrive il Con in data 29 gennaio 1638 (Barb. 8642, B i 11 1 
t e c a  V a t i c a n a ) .  La sua conversione, però, è «cosa da desiderar« i 
che da sperare (*Con, il 6 novembre 1636, iv i 8639). Cfr. A . O. Meyer , h>< • c 1 • 
16 s. L ’abate Du Perron, venuto dall’ Inghilterra a Parigi, giudicava
* « credersi da alcuni più pratici ed intendenti che saria stato facile il 1 ■ ^
il re medesimo alla religione cattolica tuttevolte che l ' a r c i v e s c o v o  di Cantua^
e il gran tesoriere havessero voluto congiuntamente addossarsi 1 nnpr<
* Nicoletti 153 s., B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

3 Ran k e , loc. cit. I I  236-239.


